
L'avventura 
senza ritorno 

_ L'attacco è venuto dal cielo e si è abbattuto 
zz sulla capitale irachena a 19 ore dall'ultimatum 

Fiamme nei pressi del palazzo presidenziale 
La contraerea di Saddam subito in azione 

«Tempesta» sulTIrak 
Baghdad colpita nella notte 
•Le sirene d'allarme stanno suonando a Baghdad, la 
contraerea è entrata in azione*, l'avviso dell'attacco 
americano alla capitale irachena è arrivato in diretta 
con la voce dei giornalisti della Cnn. «Si vedono 
grandi fiammate, una raffineria sta bruciando vicino 
al palazzo presidenziale», hanno continuato. Cin
que ondate di attacchi aerei Usa hanno colpito Ba
ghdad: è guerra tra Irak e Stati Uniti. 

••BAGHDAD. Con cinque 
ondate di attacchi aerei su Ba
ghdad è iniziata la scorsa notte 
Foffensiva americana contro 
l'Irak. A riferire quanto acca
duto nella capitale irachena 
sono stati i giornalisti della rete 
televisiva americana Cnn, Pe
ter Amctt, John Hollimane 
Bernard Shaw. tra gli ultimi in
viati rimasti. Secondo le loro 
informazioni l'aereonautica 
statunitense avrebbe bombar
dato almeno una raffineria nei 
pressi di Baghdad:-1 tre aveva
no infatti parlato in diretta di 
«alte liammate. di grandi lampi 
arancioni nel cielo della capi
tale. Abbiamo sentito anche la 
risposta della contraerea di 
Saddam». 

Erano le 19 precise ora di 
New York, te 3 di notte ora ira
chena. Sono state le sirene 
d'allarme ad avvisare gli abi
tanti di Baghdad di quanto sta
va per accadere: la contraerea 
è entrata subito in azione. Forti 
esplosioni sono state udite in 

diversi quartieri della capitale: 
gli aerei americani erano de
collati da diverse basi dell'Ara
bia Saudita, in azione, oltre ai 
micidiali F-l 17, «gli aerei invisi
bili» dell'aviazione Usa, anche 
uno squadrone di «Tornado» 
britannici. 

Tutto intomo, riferivano i 
corrispondenti della Cnn, si 
potevano vedere le scie dei 
razzi traccianti, mentre la citta 
precipitava nel buio. Uno dei 
giornalisti ha anche riferito di 
aver visto del fuoco nella mo
schea, mentre - secondo un 
altro corrispondente - un altro 
Incendio si è sviluppato nel 
pressi del palazzo presidenzia
le, dove sono esplose alcune 
bombe. 

Mezz'ora dopo l'inizio dei 
bombardamenti, l'agenzia di 
stampa irachena Ina, che ave
va interrotto le trasmissioni per 
un paio d'ore - ha diramato un 
brevissimo flash in cui dava 
notizia dell'attacco della forza 
multinazionale contro Bagh

dad. Secondo fonti saudite, ci
tate dalla Reuter. da parte del
l'Irate non c'è stata, nelle prime 
ore, nessuna reazione militare. 

•In questo momento ci stan
no invitando a lasciare le ca
mere», è stata la drammatica 
testimonianza del giornalista 
Amen dal nono piano dell'Ho
tel Rasheed. «Ci apprestiamo a 
mettere le maschere antigas e 
a recarci nel rifugio antiaereo. 
Tutti siamo abbastanza calmi, 
ci sono state almeno tre onda
te di attacchi, ma un'altra sta 
cominciando proprio adesso». 

Tuttavia, mentre i bombar
damenti continuavano ad on
date sulla capitale. I tre inviati 
della rete televisiva americana, 
chiusi nella loro stanza d'al
bergo con eccellente vista sul
la città, continuavano a tra
smettere in diretta la battaglia. 
•I momenti di silenzio e di buio 
assoluto si alternano a fiam
mate improvvise - riferiva Ber
nard Shaw - sentiamo il sibilo 
dei proiettili, i colpi della mi
tragliatrice, fa caldo in questa 
stanza. Siamo sudati, e in più 
di un senso. Siamo in un setto
re relativamente tranquillo del
la citta, lontano da obiettivi 
strategici, ma le bombe conti
nuano a cadere intomo a noi». 
Shaw e i suoi colleghi hanno 
potuto continuare a trasmettc-

; re indisturbati in diretta, le au
torità irachene infatti non han
no interrotto le comunicazioni. 

Il «K-day» era scattato alle ot
to del mattino in una Baghdad 

avvolta in una Fitta nebbia. Me
teorologica e d'informazione. 
La radio ufficiale aveva lascia
to scotrerc l'ora dell'ultima
tum, affogandola nel bla-bla di 
un programma culturale qual
siasi. Ma perii popolo della ca
pitale non era bastato il colpo 
di spugna informativo a placa
re l'angoscia, il conto alla rove
scia che non si era cerio fer
mato, ma continuava inesora
bile aspettando il diluvio di 
bombe, che è arrivato alle tre 
di notte. 

Saddam Hussein aveva in
contrato i membri del Consi
glio della rivoluzione, la massi
ma istanza politica del paese, 
e aveva assunto anche il co
mando diretto delle forze ar
mate. L'Irak aveva poi, unilate
ralmente, chiuso la frontiera 
con la Turchia. Da fonti di An
kara si apprendeva che gli ira
cheni stavano minando il con
fine per impedire eventuali fu
ghe. «Si è trattato di una deci
sione unilaterale e non siamo 
stati informati» ha detto un 
portavoce del governo turco. 

•Se il capo della Casa Bian
ca non comprenderà le ragioni 
dell'lrak, si riterrà responsabile 
di quello che potrà accadere», 
aveva detto il ministro dell'in
formazione irachena Yasim, ri
badendo che il suo paese non 
aveva alcuna intenzione di riti
rarsi dal Kuwait e che se aggre
dito •aggredirà Israele perchè 
è il responsabile di tutto ciò 
che sta accadendo nella zo
na». 

Intanto, dopo un'attesa 
snervante di sei ore all'acro-
porto di Baghdad, un gruppo 
di giornalisti e operaton italia
ni aveva potuto lasciare la ca
pitale irachena diretto ad Am
man a bordo di un bimotore 
•Cessna». Hanno scelto di ri
manere in Irak soltanto Fabri
zio Del Noce del Tgl, insieme 
all'operatore Franco Stampac
e l a e al montatore Werner 
Valsania. e Stefano Chiarini 
del Manifesto. Il piccolo aereo 
è stato guidato fino al confine 
giordano dalla torre di control
lo di Baghdad che gli ha fatto 
tracciare un percorso a zig
zag, al di fuori di tutti i corridoi 
aerei. Durante la lunga attesa 
all'aeroporto della capitale ira
chena, i giornalisti italiani ave
vano potuto notare che sulla 
pista c'erano soltanto sette ae
rei militari mentre non si è visto 
nessun aereo di linea della 
•Iraqi Airways». Anzi, secondo 
la testimonianza dei giornalisti 
rientrati a Baghdad, un volo 
della compagnia irachena, i 
cui messaggi sono stati captati 
dal velivolo italiano, ha cerca
to invano di mettersi in contat
to con la torre di controllo che 
però non ha risposto agli ap
pelli. In mattinata era circolata 
insistente la voce della chiusu
ra dello spazio aereo iracheno. 
All'aeroporto di Baghdad era
no bloccati fino a ieri sera 250 
giornalisti di varie nazionalità 
ma nessun aereo, oltre il bimo
tore italiano, ha avuto il per
messo di decollare. 

Uo bambino Iracheno conia (Ràdio durante unamsnifestazione in favo-
f« (* Sa8dam Hussein 
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Il primo annuncio dell'attacco 
è stato dato circa un'ora dopo 
Alle 2.45 locali la proclamazione 
dello stato di emergenza nel paese 
Le tmppe in massima allerta 
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Israele, dichiarato lo stato d'emergenza 
Duro avvertimento al governo giordano 

• U GERUSALEMME. In Israele 
il primo annuncio dell'attacco 
contro l'Irak è stalo dato poco 
meno di un'ora dopo dalla ra-

•Xnciale. che ha esortato la 
"""'" JrB»*t*tìW#>»• 

i e a resuue in casa te
nendo a portata di mano il kit 
di difesa personale. Le forze 
dislocate lungo il confine gior
dano sono state messe imme
diatamente in stato di massi
ma allerta. Alle 2 e 4Sora loca
le la radio di Stato ha dato no
tizia della proclamazione dello 
«tato di emergenza e ha ordi
nato alla popolazione di rien
trare in casa e rendere imme
diatamente operative le ma
schere antigas. Nel nostro al
bergo l'avvenimento è stato ri
trasmesso con l'altoparlante in 
tutte le stanze. Un severo mo
nito 6 stato rivolto al governo 

giordano affinchè non metta il 
proprio spazio aereo a disposi
zione di eventuali attacchi ira
cheni. 

Le strade delle città erano 
•'•già ieri'mattina semideserte 

(in modo più vistoso a Tel 
Aviv, ma anche a Gerusalem
me), le scuole elementari e 
medie chiuse, la maggior parte 
dei territori occupati sotto co
prifuoco, gli aviogetti da com
battimento non più pronti al 
decollo immediato ma in volo 
a rotazione 24 ore su 24: cosi 
Israele aveva accolto lo scade
re dell'aora zero». Il cielo era 
sereno, le colline di Gerusa-

• lemme Illuminate dal sole, ma 
tutti avevano, spesso fin dalle 
ore notturne, l'orecchio teso 
alle radio e la televisione acce
sa. 

Subilo dopo la scadenza 

Strade deserte a Tel Aviv un minuto dopo ia scadenza dell'ultimatum dell'Onu 

dell'ultimatum erano stati an
nunciati due provvedimenti 
precauzionali: il coprifuoco in 
buona parte dei territori occu
pati e la chiusura fino a dome
nica di tutte le scuole elemen
tari e medie e degli asili nido 
sia in Israele che in Cisgiorda-
nia e a Gaza. Di quest ultima 
misura era stato esplicitamen
te sottolineato il carattere ap
punto precauzionale: «Il mini

stro - aveva detto un portavo
ce della Pubblica istruzione -
non ha avuto alcuna nuova in
formazione Che richieda la di
chiarazione'di uno stato di 
emergenza, ma ci siamo resi 
conto che almeno metà delle 
famiglie avrebbero comunque 
tenuto i loro figli a casa». 

Le strade di Tel Aviv, che se
condo le minacce del dittatore 
iracheno sarebbe il primo e 

principale obbiettivo di un 
eventuale attacco missilistico, 
facevano quasi pensare ieri 
mattina che anche in città fos
se in vigore il coprifuoco. Po
chi I passanti, scarse le auto
vetture, diversi negozi e locali 
pubblici non avevano nean
che aperto i battenti. Qualcu
no portava a tracolla il «kit per
sonale di dilesa» contro le armi 
chimiche. Nei giorni scorsi la 

Difesa civile aveva infatti 
preannunciato che l'imminen
za di un attacco missilistico 
verrà segnalata con un suono 
alternato, acuto e grave, delle 
sirene, ma rutti sanno che fra 
l'allarme e la caduta degli ordi
gni l'intervallo di tempo po
trebbe essere brevissimo. Se
mivuota anche Gerusalemme-
ovest, mentre il settore arabo 
era totalmente deserto anche 
per la concomitanza dello 
sciopero generale proclamato, 
da martedì e fino a stasera, dal 
palestinesi In segno di lutto f 
il triplice assassinio di Tunia 

L'atmosfera si era fatta via 
via più tesa con l'approssimar
si della prima notte dopo l'-ora 
zero»; era infatti convinzione 
diffusa (e avallata dagli anali
sti di cose militari) che l'attac
co sarebbe stato sferrato ap
punto nelle ore notturne per 
mettere in ulteriore difficoltà le 
forze irachene, che non di
spongono di sofisticate appa
recchiature elettroniche. L'in
terrogativo qui era comunque 
non «se» ci sarebbe stato l'at
tacco ma •quando», e il quan
do si riferiva dichiaratamente 
anche al coinvolgimento israe
liano. Un portavoce del mini-

' stero degli Esteri aveva insisti
to, per la verità, sul fatto che 
Israele «non è parte in causa in 
questo conflitto, perché Sad

dam non ha invaso il Kuwait 
per aiutare i palestinesi ma per 
annetterselo, e sarà dunque 
coinvolto soltanto se verrà at
taccato». Ma il primo ministro 
Shamir aveva definito l'inizio 
delle ostilità nel Golfo come 
•imminente»; e il ministro degli 
Esteri David Levy aveva detto 
testualmente, dunque, che «al
lo stato delle cose siamo in 
una situazione di guerra». Que
ste valutazioni sembravano av
valorate dalla notizia, diffusa 
da radio Israele proprio alla 
scadenza dell'ultimatum e 
rimbalzata poi dagli Stati Uniti, 
secondo cui gli americani ave
vano fin da ieri mattina dato il 
via alle operazioni di disturbo 
elettronico della rete di comu
nicazioni irachena. Era stalo 
inoltre confermato, anche se 
non in forma ufficiale, il raffor
zamento delle postazioni mis
silistiche antiaeree non solo 
lungo il confine giordano ma 
anche a nord, a ridosso del 
confine libanese e del Golan. 
Tuttavia il portavoce dell'eser
cito aveva minimizzato le in
formazioni su ammassamenti 
di truppe siriane appunto sul 
Golan (cioè non di fronte all'I-
rak ma di fronte a Israele) defi
nendoli «movimenti di caratte
re difensivo», al pari di quelli in 
atto da parte delie forze gior
dane. 

Messaggio del monarca 
Hussein al popolo giordano: 
la catastrofe si avvicina 
30mila soldati ai confini 

Amman sorpresa 
nel sonno 
dal conflitto 
Due ore dopo l'attacco Amman è ancora calma. «La 
catastrofe si avvicina» aveva detto re Hussein in un 
messaggio al suo popolo. «Il Medio Oriente è sul 
precipizio. La Giordania non dichiara guerra a nes
suno ma dobbiamo essere pronti a combattere». La 
radio nella notte non ha ripreso le trasmissioni, solo 
stamattina la capitale giordana saprà che la guerra 
è scoppiata. 
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• • AMMAN La guerra ha sor
preso la capitale giordana di 
colpo. Nella notte. Amman 
dormiva. E per ore ha conti
nuato a farlo. Le prime luci 
nelle case si sono accese alle 
quattro del mattino quando il 
tam-tam familiare ha comin
ciato a funzionare. Nessuna 
reazione, per il momento. I pri
mi visi attoniti li abbiamo visti 
in albergo quando il personale 
arabo ha saputo dell'inizio del 
K-day. "Lo sapevo, lo sapevo» 
gridava un cammeriere in la
crime -che andava a finire co
si». I giornalisti si son gettati 
sulla telescrivente. L'hotel, a 
poco a poco, ha dovuto rialza
re tutte le luci. Le ondate aeree 
sulla capitale irachena conti
nuavano ma dalla Giordania 
abbiamo atteso, invano, un se
gnale. E ora attendiamo le pri
me luci del giorno per capire 
dove, almeno qui, si va a para
re. Sono ore drammatiche. 
Inutile nasconderselo. 

Ma come Amman aveva vis
suto la grande vigilia? Ecco la 
cronaca delle ultime ore. 

Il souk. alle otto dell'altra se
ra, si era svuotato di colpo e 
tutta quella gente, un'umanità 
in perenne movimento, che 
appena pochi minuti prima si 
aggirava serenamente tra ban-
carelle.negoeietti e i bracieri 
. che cuocevano il montone, era 
sparita. ' » 

È venùtaTòra di cena e le fa
miglie giordane e palestinesi si 
sono nunite con i loro parenti. 
Hanno mangiato il couscous e 
bevuto il thè alla menta. Han
no parlato a lungo, hanno 
ascoltato l'appello del re alla 
televisione, alla fine si sono sa
lutati con abbracci e baci. È 
stata una specie di commiato 
collettivo. Alle dieci tutti sono 
tornati nelle loro case 

Ma se il rito, alla vigilia del K-
day. è stato uguale per ogni fa
miglia, i propositi sono stati 
ben diversi Metà della gente 
ha pregato per conservare la 
pace, l'altra per una schiac
ciante e subitanea vittoria mili
tare di Saddam Hussein. Que
sta è la Giordania di oggi: un 
coacervo di contraddizioni, un 
collante sociale che pud sfal
darsi da un secondo all'altro. E 
sullo sfondo ecco l'immagine 
provata di un re che si rivolge 
per l'ultima volta al suo strano 
popok>,senza identità precisa, 
per dire, in toni commossi e 
sinceri, che «le abbiamo prova
ie tutte le strade per la pace. 
Non c'è stato niente da fare. 
Ora siamo vicini alla catastro
fe, al precipizio e bisogna esse
re uniti, pensare con dignità e 
onore alla salvezza di ognuno 
di noi e principalmente degli 
stranieri». È sembrato, quasi, 
un addio o, forse, un testamen

to. «Noi non dichiansemo 
guerra a nessuno» ha detto, or
gogliosamente il minuto sovra
no, >ma sarà la guerra a dichia
rarla alla Giordania» ha com
mentato George Khatmandy. 
un professore universitario,cri
stiano d'origine, col quale se
guivamo la trasmissione. 

Con queste contrastanti sen-
sazioii siamo usciti nella notte 
per andare al Palazzo dei sin
dacati, dove i medici giordani 
avevano convocato una fiac
colata per la pace. Eravamo 
curiosi di vedere come sareb
be andata a finire. Ebbene an
che questa iniziativa ha «foto
grafato» alla perfezione la si
tuazione giordana. Delks due
mila persone che hanno attra
versato le collinette di Amman 
per dirigersi verso la sede loca
le dell'Onu, una buona parte 
aveva in mano il ramoscello 
d'olivo, una candela e invoca
va le Nazioni Unite di allunga
re i tempi dell'ultimatum nella 
speranza di trovare la strada 
maestra dei dialogo. Ed erano 
soprattutto giordani, europei, 
palestinesi modErati a fare tut
to questo. Ma l'altra parte inve
ce, gente dell'Olp e di altri 
gruppetti, fondamentalisti ed 
altri arrabbiati, evocava Sad
dam e la guerra. 

Questa è Amman, questa *• 
la città dal suo volto bifronte. 
La disperata rassegnazione, la 
tranquilla eccitazione, con la' 
quali, in superficie, semita kK 
tendere l'irreparabile in realtà 
nasconde un magma die non 
vede l'ora di uscire dal vulcano 
che si chiama Giordania, per 
riplasmarla a seconda delle di
verse credenze politiche o del
le sfumature confessione IL 

Con un taxi, a mezzanotte, 
abbiamo, poi, fatto un amplis
simo giro per questa metropoli 
di pietra. Non una macchina in 
giro, non un locale aperto. Il 
deserto. Neppure una luce ac
cesa nelle case o nelle splendi
de villette di travertino. La not
te se n'è andata, comunque, 
presto. La sveglia è suonala, 
per tutti, alle sei del mattina 
L'ora X stava avvicinandosi ve
locemente. I cani latravano fu
riosamente, il sole stentava a 
uscire da un'alba livida. Ma al
le sette, in punto, allo scoccare 
dell'annodato K-day. I primi 
raggi hanno cominciato a ri
scaldare la terra. Era un buon 
auspicio. La città si è «telefona
ta». Niente. Non stava acca
dendo niente. Nelle case d si è 
rivestiti in fretta. Un caffè alla 
turca eppoi gli usci si son aper
ti. SI, si poteva uscire tranquil
lamente. Un'altra pausa di at
tesa, altre ore di piccola nor
malità rubate ad un Cestino 
che sembra ineluttabile, più 
grande di qualunque iniziatica 
o preghiera. 

Per bloccare i disertori 
e impedire un'invasione 

L'Irak mina 
il confine 
con la Turchia 
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• • DIYARBAKIR. Se nella guerra del Golfo si 
aprirà un secondo fronte, sarà qui, tra la Turchia 
orientale e il nord dell'lrak. nella zona monta
gnosa ove sono di casa, da una parte e dall'altra 
del confine, gli appartenenti all'etnia curda. Di 

Saetto secondo Ironie la millenaria cittadina di 
iyarbakir rappresenterebbe una punta avanza

la, olire che un probabile bersaglio per l'artiglie
ria irachena. Diyarbakir è comodamente alla 
portala dei missili Scud, che possono colpire li
no a 500 chilometri circa. L'obiettivo non sareb
bero le case diperiferia, ma piuttosto le Installa
zioni della vicina base militare. LI sono pronti a 
decollare con I loro carichi di bombe 18 Mirage 
belgi della forza mobile Nato. Sono atterrati a 
Diyarbakir alla fine della settimana scorsa, men
tre il resto del gruppo aereo Nato, 18 caccia Al

pha-jet tedeschi e S ricognitori P-I04 italiani, 
, raggiungevano la base di Erhac, un po' più ad 

ovest. Più o meno contemporaneamente Anka
ra chiedeva e Washington volentieri concedeva, 
il raddoppio, da 48 a 96 cacciabombardieri, del
la flotta aerea americana nella base di Incidile, 
presso la città mediterranea di Adana. 

Il secondo fronte. Tutti ne parlano, ma uffi
cialmente l'espressione è tabù. «Il nostro paese 
non è parte in guerra e non aprirà un secondo 
fronte», dichiara seccamente il ministro degli 
Esteri Ahmet Kurtcebe Alptemocin. e il primo 
ministro Abkulut gli fa eco affermando che il go
verno non ha intenzione di creare un altro fron
te di operazioni contro l'Irak né di spingere il 
paese in guerra. Sarà, ma Intanto il Parlamento 
ha già concesso agli americani l'uso delle strut
ture di Incirlik per «finalità logistiche» nell'ambi
to delle eventuali operazioni belliche anli-ira-
chene. 

Paura del conflitto e voglia di parteciparvi per 
trame vantaggio si mischiano nell'atteggiamen
to delle autorità turche. Si può dire esistono due 
partili: coloro che hanno soprattutto timore di 
un pesante coinvolgimento nella guerra contro 
unoStatoconfinante (le opposizioni, ma anche 
una parte dell'establishment politico e minia
re), e coloro che propendono per un interven
to, magari standosene il più possibile coperti al 
riparo delle possenti spalle del gigante america
no. Al secondo gruppo sembra appartenere il 
capo di Slato Turgut Ozal. 

Per Ozal è bene fermare Saddam oggi, «oppu
re potremmo trovarci a fronteggiare più gravi 
problemi in futuro, ad esempio quando gli ira
cheni solleveranno di nuovo il contenzioso sul
l'uso delle acque» (I fiumi mesopolamici che at
traversano i territori di entrambi gli Stali). È op

portuno svolgere un ruolo importante in questa 
guerra, ragiona il presidente, in modo che una 
volta superata la crisi, Ankara possa occupare 
un posto al tavolo dei negoziati. 

Insomma, prima ancora che le ostilità siano 
scoppiate, sia s'immaginano i possibili scenari 
futuri, prefigurando la inevitabile sconfitta di 
Saddam, ma anche Ipotizzando che il crollo 
della dittatura apra una sorta di reazione a cate
na in tutta l'area, e rischi di alterategli esistenti 
equilibri geopoiitid. Ecco perché Turgut Ozal 
ammonisce I Iran (che è neutrale) ma anche la 
Siria, che è schierata con la coalizione intema
zionale guidata dagli Usa e appoggiala da An
kara, a «non tentare di minare l'integrità territo
riale dell'lrak» avvantaggiandosi della confusio
ne bellica. Ed ecco perché il presidente turco 
sarebbe «estremamente inquieto» se uno Stato 
curdo dovesse nascere nella zona, una volta ter
minali i combattimenti. Il Kurdistan, lo Stato dei 
curdi, è un sogno mai definitivamente abban
donato dall'etnia che popola queste zone mon
tuose a cavallo tra Turchia, Irak e Iran. I movi
menti separatisti attivi nei tre paesi potrebbero 
trarre profitto da una situazione di caos e di 
cambiamenti radicali, per coronare finalmente 
le loro aspirazioni 

Intanto pero molti abitanti delle zone tra 
Diyarbakir e la frontiera con l'Irak, curdi e non 
curdi, hanno altre più immediate preoccupazio
ni L'esodo, non massiccio, ma comunque con
siderevole, è inizialo da molti villaggi a ridosso 
del confine verso zone presumibilmente più si
cure, ad ovest. Baghdad ha chiuso i valichi di 
frontiera verso la Turchia e l'esercito di Saddam 
ha minato tutte le zone di confine, sia per impe
dire una invasione nemica, sia per bloccare la 
fuga in direrzione opposta dei disertori iracheni. 

Intervista a Rubbi (Pei) 
di ritorno dall'Arabia 

«Si poteva, 
si doveva 
fare di più» 

J I N N I R M I L i m 

• • ROMA. «Si poteva, si doveva lare di più». 
Antonio Rubbi è tornato nella notte di martedì 
dall'Arabia Saudita, dopo 22 ore di voio e cin
que scali, quando II volo diretto non supera le 
cinque ore. •Ali'aereoporto di RJyad c'era una 
grande ressa: l'anno scolastico è slato chiuso in 
anticipo, e tutti quelli che possono cercano di 
raggiungere zone più tranquille, verso il Mar 
Rosso e lo Yemen. La partenza dell'aereo era 
prevista per le ore 23. ed abbiamo invece atteso 
lino alle cinque del mattino. Ho trovato difficol
tà anche se ero considerato, come rappresen
tante del governo - ombra del Pei. un "ospite 
del re V 

Dalle finestre della sede del gruppo comuni
sta si sentono le proteste dei giovani davanti alla 
Camera. Antonio Rubbi ha appena finito di 

ascoltare il presidente del Consiglio, che ha 
spiegato perchè si debba accettare l'avventura 
nel Golfo. «In Arabia Saudita, fino a cinque o sei 
giorni fa, si pensava che la guerra si potesse evi
tare. La gente con la quale ho potuto parlare, in 
albergo, in strada, era convinta che lo "spirito 
arabo" avrebbe vinto, che ci si sarebbe messi 
d'accordo. Poi le ambasciate hanno iniziato a 
distribuire le maschere antigas, la tv - con i due 
canali, inglese ed arabo - ha spiegato cosa si 
deve fare In caso di bombardamenti, come ci si 
difende dai gas. Ogni giorno alle 10 ed alle 16 
suonavano, per prova, ie sirene di allarme. Nelle 
ultime ore a Riyad ho visto che la gente era dav
vero preoccupala ed allarmata. Ma devo dire 
che non ho trovato panico. Appena arrivato in 
Italia, ho letto sui giornali che sono stati svuotati 
i supermercati». 

E possibile un bilancio della visita? «Appena 
arrivato, assieme a Gabor Pinna della Sinistra 

Plovanite. sono stato ricevuto dal ministro del-
Informazione, ed il giorno seguente dal mini

stro degli Esteri, il principe Saud Al Falsai. Il dia
logo si è protratto per un'ora e mezzo, ed ha 
mostrato innanzitutto come in Arabia Saudita 
conoscano ed apprezzino le iniziative del no
stro partito. Le parole del ministro non sono sta
te intransigenti, ma in linea con una tradizione 
ispirata alla moderazione ed all'equilibrio». 

•L'incontro - ricorda Rubbi - si è svolto subito 
dopo il fallimento della missione di Perez de 
Cuellar, ed il ministro ha espresso preoccupa
zione ed anche tristezza perchè rutti i tentativi 
erano falliti. "Allora - ho chiesto - non c'è più 
speranza?". "Siamo nelle mani di Allah", ha ri
sposto». 

•Le iniziative nostre e di altri - ho spiegato -

non hanno dato finora risultati, ma dobbiamo 
riuscire a fare passare il cammello nella cruna 
di un ago. Anche dopo il 1S gennaio non »i deve 
ritenere inevitabile l'intervento armato. Ili mini
stro ha apprezzato ogni atto di buona volontà. 
L'Europa - ha detto - poteva fare di più, per i 
grandi interessi che ha nell'area del Golfo, per I 
legami storici, culturali economici Doveva 
esercitare più influenza nei confronti dell'lrak, e 
fare avanzare quel dialogo euro-arabo dve vie
ne spesso evocato ma che ancora deve essere 
costruito». 

«Io ho spiegato che la comunità europea si è 
mossa tardivamente. Le proposte che da varie 
parti sono state avanzate in questi giorni dove
vano essere presentate prima. De Micheli* ha 
proposto qualche giorno fa un incontro con Ba
ghdad, ha suggerito di fare intervenire anche la 
troika". Queste cose a De Michele ed al gover

no le avevamo chieste mesi fa. Un dialogo euro-
arabo era stato chiesto alla Camera da Napoli
tano in agosto. Noi abbiamo proposto di assu
mere una decisione precisa e chiara, per convo
care entro il 1991 una conferenza intemaziona
le per il conflitto medio orientale e per la solu
zione del problema palestinese. La comunità 
europea ha delegato troppo ad altri quel campo 
di iniziative che doveva invece portare avanti 
autonomamente». 

C'è ancora qualche spazio per la speranza? 
•L'ottimismo mi sembra parola eccessiva, ma -
mi resta un poco di fiducia. Confido non soltan
to in un gesto estremo di Saddam Hussein (che ' 
gli dovrebbe essere suggerito da un soprassalto 
di saggezza) ma anche in una iniziativa politica 
capace di sbloccare la situazione e di anticipare 
un eventuale attacco armalo». 

l'Unità 
Giovedì 
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